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Acna 
Altra fuga 
di liquami 
velenosi 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

M TORINO. Sull'Acna di Cen
ato, che da quasi un secolo 
riempie di veleni la Valle Bor* 
mida - e ieri è stata denuncia
ta una nuova «fuga» di liquami 
- non sono più giustificabili 
incertezze e giochi al rinvio: il 
governo deve "chiudere defi
nitivamente lo stabilimento 
Acna», La richiesta, che viene 
nuovamente uvanzata in una 
mozione del gruppo Pei alla 
Regione Piemonte, la firmano 
f consiglieri Ferro, Amerio, 
Bruciamacchie, Dameri e 
Montafalchesi) poggia su un 
dato nuovo dì grande impor
tanza. Si tratta di una relazio
ne del Servizio geologico na
zionale, dunque di una strut
tura statale, redatta in parte su 
documenti fomiti dalla stessa 
Acna. Datata 24 agosto, ia re
lazione conferma appieno ti
mori e dubbi degli enti locali 
e delle popolazioni del ver
sante piemontese della vallata 
sulla effettiva capacità delle 
opere che sono in fase di rea
lizzare di eliminare l'inquina
mento; e segnala che l'area su 
Cui sorge la fabbrica è «sog
getta a un rilevante rischio 
idraulico» che potrebbe mate
rializzarsi in caso di piena del 
fiume. 

il punto "critico» viene indi
viduato nella enorme discari
ca di rifiuti industriali accumu
latasi negli anni all'interno 
dell'Acna. E «dimostrato», si 
afferma, che il percolato pro
dotto da questi depositi «giun
ge alla corrente fluviale». Per 
intercettarlo, l'Acna ha co
struito delle barriere (che pe
rò «non costituiscono un siste
ma continuo e omogeneo co
me tipologia») e messo in fun
zione un gruppo di pompe 
che devono captare i liquami. 
Ma si resta lontani da un vero 
sistema di sicurezza. 

I geologi fanno notare che 
•non si conosce con sufficien
te approssimazione l'anda
mento plano-altimetrico» delle 
marne sottostanti la discarica 
mentre tali Informazioni «sono 
necessarie» per una corretta 
impostazione delle opere di 
contenimento e per avere un 

auadro più preciso del flusso 
elle acque sotterranee. E ag

giungono, ancora, che te ac
que del Bormida in piena po
trebbero dar luogo a «erosioni 
di sponda, mobilizzando nel 
torrente i rifiuti della discarica 
e producendo quindi intensi 
fenomeni di inquinamento 
delle acque correnti». Le con
clusioni cui giunge il Servizio 
geologico danno di per sé le 
misure dei pericoli che ancora 
Incombono sulta valle: occor
re, si dice, uno studio geologi
co del sottosuolo dello stabili
mento, la realizzazione di «un 
unico diaframma impermea
bile continuo intomo al peri
metro della discarica, un'ana
lisi del «rischio Idraulico» rap
presentato dalle piene; e, an
cora, un'indagine che chiari
sca la «caratterizzazione chi
mico-fisica dei rifiuti staccati». 

Considerata l'autorevolezza 
tecnico-scientìfica della rela
zione, la «fabbrica pulita» pro
messa dall'Acna appare 
quanto mai lontana. Proprio 
ieri è stata constatata una 
nuova fuoriuscita dì liquami a 
monte dello scarico del depu
ratore, che si immettevano di
rettamente nel Bormida. Il fat
to è stato segnalato ai carabi
nieri con un esposto a firma 
del vicepresidente dell'Usi di 
Acqui, Foglino, e della dotto
ressa Laura Bruna della stessa 
Unità sanitaria, i quali ipotiz
zano che, ancora una volta, si 
tratti di composti chimici «rite
nuti altamente tossici, nocivi, 
cancerogeni». UP.G.B. 

Pena di morte 
Pei aderisce 
a fiaccolata 
di Amnesty 
im ROMA Una fiaccolata 
che, partita dal Pantheon alle 
18, ha attraversato tutto il cen
tro di Roma. Si è conclusa co
si Ieri sera, con una manifesta
zione scandita dal grido «Non 
uccidere», la «Settimana con
tro le esecuzioni», organizzata 
dalla sezione italiana di Am
nesty International, nell'ambi
to della Campagna mondiale 
per l'abolizione delta pena di 
morte (in vigore ancora in 99 
paesi). Un'iniziativa che il se
gretario del Pei, Achille Oc-
chetto, ha dichiarato di condi
videre in pieno. «Il nuovo Pei -
scrive Occhetto in una lettera 
alla presidenza di Amnesty In
ternational, sezione di Roma -
ha fatto dei diritti umani e del
le libertà la prima frontiera di 
iniziativa. È per questo che, 
nel salutarvi, colgo l'occasio
ne per testimoniarvi fin d'ora 
l'impegno di tutti i parlamen
tari e degli iscritti al Pei, affin
ché le mozioni contro la pena 
di morte, approvate nell'ago
sto scorso alla Camera, diven
tino effettivamente vincolanti 
per l'agenda del governo». 

A Palermo sfiorata tragedia aerea Panico, ma nessun ferito grave 
Ore 15,15, decolla per Milano fra le 104 persone a bordo 
un «Super 80» dell'Ati: il vento «Ma poteva essere come a Cuba» 
lo respinge e finisce fuori pista Aperta un'inchiesta giudiziaria 

Punta Raisi, 
Sfiorata a Palermo un'altra tragedia aerea. Un Su- g f, ' 
per 80 dell'Ali, in volo da Palermo a Milano, è pre- J"- *AV 
cipitato sulla pista dello scalo palermitano pochi ; ;•••;'• • 
secondi dopo il decollo, finendo la corsa a 20 me
tri da uno strapiombo sul mare. Fra i 98 passeggera 
a bordo e i sei membri d'equipaggio nessun ferito 
grave. Le analogie con la sciagura di Cuba: anche 
qui i! motivo è stato un colpo di vento. 

FRANCESCO VITALE 

M PALERMO. Per trenta lun
ghissimi secondi hanno visto 
la morte da vicino. Sono i 98 
passeggeri e i sei membri d'e
quipaggio (a bordo c'era an
che un bambino) del Super 
80 Ati in volo da Palermo a 
Milano, salvati in extremis da 
un'abile manovra del pilota 
Angelo Consalvo che è riusci
to a bloccare l'aereo a 20 me
tri dallo strapiombo sul mare. 
Un'altra tragedia dell'aria evi
tata per ut) soffio. L'allarme 
all'aeroporto palermitano di 
Punta Raisi è scattato alle 
15,16 di ieri pomeriggio, un 
minuto dopo il decollo dei 
Dc9 «Città di Pisa» della nostra 
compagnia di bandiera, un 
apparecchio nuovissimo, dì 
appena sei mesi. L'aereo, in
vestito da una corrente di
scendente, è stato schiacciato 
al suolo quando aveva appe
na cominciato la fase di de
collo e si trovava a soli 10 me
tri di altezza. Un improvviso 
colpo di vento, che in gergo i 
piloti chiamano wind shear, 
ha investito l'aereo che nel gi
ro di pochissimi secondi è ri

piombato a terra, è uscito fuo
ri pista ed ha concluso la sua 
corsa sull'orlo di un burrone 
che si affaccia sul mare anti
stante l'aeroporto di Punta 
Raisi. Altri venti metri in più e 
si sarebbe registrata un'altra, 
terribile, sciagura aerea. 

«Quando ci siamo imbarcati 
- racconta ora Gianfranco 
Mavaro, uno dei passeggeri -
c'era il sole. Improvvisamente 
le condizioni meteorologiche 
sono cambiate ed ha comin
ciato a piovere con sempre 
maggiore intensità. Non si ve
deva a cento metri di distan
za. Pensavamo che il pilota 
decidesse di aspettare qual
che minuto prima di decolla
re, invece si è messo in posi
zione ed ha cominciato la 
manovra di decollo. L'aereo 
sembrava che non riuscisse 
ad alzarsi. Ha raggiunto quota 
dieci metri e si è fermato: poi 
ha cominciato rapidamente la 
sua discesa libera verso la pi
sta». Quando il Dc9 Ati ha su
perato la pista ed ha imboc
cato il prato, sull'aereo è 
scoppiato il finimondo: «Ho 

L'aeroporto di Punta Raisi come si presenta al pilota durante fla fase di atterraggio 

visto gente piangere, urlare -
continua Mavaro - avevamo 
paura che l'aereo potesse 
esplodere come è spesso ac
caduto in situazioni simili». A 
bordo anche il cantautore En
rico Ruggeri che ieri aveva 
suonato alla Festa dell'Amici
zia in corso a Palermo, Oa 
una primissima ricostruzione 
dei fatti sembrava che il Super 
80 Ati fosse stato colpito da 
un fulmine mentre tentava di 

alzarsi, ma la circostanza è 
stata poi smentita dagli stessi 
passeggeri: «I fulmini e i tuoni 
li abbiamo visti e sentiti sol
tanto prima di decollare», 
hanno detto le persone che si 
trovavano a bordo. I passeg
geri sono stati fatti scendere 
dalle uscite di emergenza. A 
parte lo choc, nessuno di loro 
accusava particolari problemi 
fisici. La maggior parte di loro 
ha chiesto di ripartire al più 

presto, sul voto successivo. 
Sette persone sono state co
munque trasportate agli ospe
dali di Carini e Palermo: tre 
sono stati ricoverati per accer
tamenti ma ie loro condizioni 
vengono definite «buone» dai 
sanitari. Soltanto per qualche 
attimo si è temuto per la vita 
di Vincenzo Scimeni, 60 anni, 
malato di cuore e portatore di 
by-pass. Trasportato all'ospe
dale di Carini, l'anziano pas

seggero si è però ripreso dopo 
poche ore. Un altro passegge
ro, 
Pietro Solena, ha ricevuto sette 
punti di sutura a una gamba. 
L'aeroporto è rimasto chiuso 
fino alle 16.30, poi il traffico è 
ripreso regolarmente. È stata 
aperta un'inchiesta che verrà 
condotta dai sostituto procu
ratore Alfredo Morillo. L'Ali, in 
un comunicato sottolinea la 
«perizia» e la «prudenza» del 
pilota che «ha interrotto le 
operazioni di decollo quando 
era ancora in condizioni di si
curezza». È la seconda volta 
che a Punta Raisi viene sfiora
ta una tragedia. Nell'aprile del 
79 un altro aereo dell'Ati si 
fermò sull'orlo dello stesso 
burrone, addirittura ad una di
stanza più breve. Ma lo scalo 
palermitano è tristemente fa
moso per due sciagure che so
no costate la vita a centinaia 
di passeggeri. Il primo disastro 
avvenne nel maggio del 1972: 
un Dc8 Alitalia si schiantò su 
Montagna Longa, a due passi 
dall'aeroporto, provocando la 
morte di 115 passeggeri. Sei 
anni dopo la seconda trage
dia-. il 23 dicembre del 78 un 
Dc9 Alitalia precipitò in mare 
per un errore di valutazione 
del pilota. Morirono 80 perso
ne. 

La tragedia sfiorata ricorda 
per certi versi quella recentis
sima di Cuba, in cui persero la 
vita 115 italiani. Anche in 
quella occasione fu una cor-
lente discendente a schiaccia
re l'IIyushin della Cubana de 
Aviaciones sulla pista dell'A
vana. 

Deposizione a sorpresa del boss all'udienza sul caso Cirillo 

Cutolo: «Il pm è un buffone 
Questo processo è una farsa» 

Raffaele Cutolo 

Colpo di scena al processo Ciriilo. Dopo 29 
udienze, ieri mattina, Cutolp ha chiesto ed ottenu
to di deporre, nonostante il parere contrario del 
pm. Il boss ha affermato che nel corso delle de
posizioni «squallidi personaggi dello Stato hanno 
detto un cumulo di menzogne». La deposizione è 
stata interrotta, riprenderà stamane, dopo uno 
scambio vivace di battute fra pm e imputato. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
VITO FAENZA 

M NAPOLI. La deposizione a 
sorpresa di Raffaele Cutolo al 
processo Cirillo è cominciata 
con l'affermazione di voler 
chiarire molte cose ed è stata 
interrotta - riprenderà stama
ne, sempre che don Rafele ac
cetti di rispondere alle do
mande dei legali della difesa 
- al termine di una mezza ris
sa nella quale il boss non ha 
lesinato insulti al Pm Alfonso 
Barbarano, che si è sentito 
chiamare: "Buffone! Pagliac
cio! Non farmi dire altro sulla 
procura di Napoli... ti hanno 
mandato qua perché sei un 
ragazzo...», insulti messi in on

da anche da Radio Radicale 
alle 15,30 di ieri. 

L'udienza di ieri doveva es
sere di quelle tranquille: pochi 
avvocati, pochi giornalisti. 
L'attenzione è più rivolta al 
mercoledì calcistico, che al-
l'amnga del primo avvocato 
di parte civile, Ormanni, che 
patrocina il senatore France
sco Patriarca. Si è alzato inve
ce l'avvocato Della Pia ed ha 
affermato che Cutolo, suo di
feso, aveva deciso di deporre. 
L'attenzione si è ridestata, il 
Pm si è opposto alla richiesta, 
ma il tribunale dopo una bre
ve camera di consiglio (15 

minuti appena) ha deciso che 
Raffaele Cutolo aveva diritto a 
dire la sua. 

Alle 11,26, vestito di un 
doppiopetto blu gessato, in 
piena forma, il boss di Otta
viano, circondato da un nugo
lo di carabinieri, ha comincia
to a parlare. Don Raffaele si è 
toccato la cravatta rossa: «Vo
glio rispondere per chiarire 
tante cose sulle juali squallidi 
personaggi dello Stato hanno 
detto cumuli di menzogne». 
Incalzato dal presidente che 
gli chiedeva chi gli avesse do
mandato di interessarsi del 
caso Cirillo, ha risposto: "Cer

tamente non ho, messo un an
nuncio sui giornali per Cirillo. 
È lo Stato che è venuto da me. 
non intendo dirvi però chi." 
Questo ve lo dovevate far dire 
da altri». II boss ha scagionato 
l'avvocato Madonna da ogni 
responsabilità. 

Cutolo non ha detto cose 
nuove, ma ha messo il dito su 
una piaga ancora aperta di 
questo processo: «Il quarto 
grado non dovete farlo a me, 
dovevate farlo ad altri ma non 
l'avete fatto. Non li avete nem
meno arrestati-, ha dichiarato 
in maniera sprezzante. Il pm 
Alfonso Barbarano ha tentato 
di intromettersi (in queste 
trenta udienze ha usato solo 
una volta la minaccia di arre
sto nei confronti di un testi
mone al quale è tornata im
provvisamente la memoria e 
tre giorni dopo è stato vittima 
di un attentato), ma Cutolo è 
stato freddo. «Non intendo ri
spondere alle domande del 
pm», è stata la risposta, che 
preannunciava l'imminente 
scontro. Poi il capo della Nco 
ha affermato di non aver mai 

chiesto soldi, P di non aver 
mai ottenuto nulla per il suo 
interessamento, se non il tra
sferimento all'Asinara. 

11 presidente Casotti lo ha 
incalzato di nuovo: *II suo in
teressamento in che cosa è 
consistito?». E Cujolo, pronto: 
«Ho parlato con Bosso (un 
detenuto mandato in giro per 
le carceri di tutta Italia e mor
to a quarant'anni per fibrilla
zione cardiaca, ndr), ma non 
so chi me lo abbia mandato. 
Questo dovevate chiederlo ad 
altri. Ho incaricato Bosso di 
parlare coi brigatisti di Palmi... 
C'era stima e rispetto recipro
co...». 

Cutolo si è poi soffermato 
sulle cose che secondo lui so
no state dette e sono false: 
non avrebbe mai promesso 
alle Br soldi, armi, elenchi di 
magistrati. Non è vero che è 
andato da lui Silvio Gava "tan
tomeno mi ha baciato la ma
no, gliela avrei baciata io la 
mano perché è una persona 
di età. Casillo all'epoca era il 
mio alter ego - ha proseguito 
- avevo piena fiducia in lui. 

All'esterno poteva fare tutto 
quello che voleva senza riferir
melo. Con lui mi sono incon
trato in carcere 4-5 volte assie
me ad altre persone di cui 
non intendo fare il nome...». Il 
boss ha poi smentito di essere 
l'autore del falso documento, 
ha sbelfeggiato Pandico, ha 
invitato i giudici a cercare la 
verità. 

Il presidente a questo punto 
ha chiesto al pm se aveva do
mande da fare e i! rappresen
tante dell'accusa ha risposto: 
«Ne avrei un elenco, ma que
sta è una sceneggiata...». Cu
tolo é balzato dalla sedia, 
prontamente afferrato dai ca
rabinieri ed ha cominciato ad 
urlare insulti. Udienza sospesa 
(e poi rinviata ad oggi per la 
deposizione bis), con il pm 
che ha chiesto l'invio del ver
bale presso il suo ufficio per 
gli adempimenti del caso. L'u
dienza è comunque stata uti
le. Anche in questo processo 
ci sono state bugie di Stato e 
la verità, ormai è chiaro, è ben 
lontana dall'essere stata ap
purata. 

Grano 
contaminato 
Scaricato 
in Italia 
con cinque navi 
Sei navi avrebbero sbarcato in Italia carichi di grano con al
ti tassi di cesio radioattivo raccolto in Grecia dopo linci* 
dente di Cernobyl, secondo Avvenimenti, net numero oggi 
in edicola. Il settimanale sostiene che secondo il magistrato 
che indagò sul caso della nave cipriota Alexandra (arrivata 
a Bari il 23 settembre 1988 con duemila tonnellate di fru
mento contaminato) «esiste una organizzazione intemazio
nale che commercia in podotti agricoli contaminati». Avve
nimenti elenca gli altri cinque carichi radioattivi sbarcati in 
Italia: il 10 luglio 1986, tre mesi dopo Cernobyl, la «Telisk» 
lasciò a Catania 3.011 tonnellate destinate al «Molino Maio-
ne». Il 9 settembre successivo la «Celestial» depositò a Sira
cusa 6.219 tonnellate per la Ferruzzi di Ravenna. Nel 1987, 
due casi, quello del 16 febbraio con la «Sergej Gritsevet» 
(3.450 tonnellate alla Spezia per la Cerea! Mangimi di Ro
ma). Quello del 27 maggio quando della «Polidefkis» che 
ancora a Catania lasciò 17mila tonnellate df cereali desti
nati alla Ferruzzi. L'ultimo caso è del 9 gennaio 1988: il ca
rico di grano contaminato della «Golden Sea» destinato alia 
ltalgrani di Napoli fu respinto dopo un controllo nel porto 
di Manfredonia. 

Per festeggiare i suoi cento 
anni a guida di sinistra il co
mune di Imola ha organiz
zato una serie di manifesta
zioni che prenderanno il via 
proprio nell'anniversario 
della prima elezione in Ita-

_ _ « _ « i i i i i _ N M lia di un Consiglio comuna
le a maggioranza di sinistra, 

«Era il 27 ottobre del 1889 - ha ricordato a Roma il sindaco 
di Imola, Marcello Grandi - ed il risultato di quella tornata 
elettorale rappresentò qualcosa di unico nel panorama po
litico italiano: per la prima volta una coalizione delle forze 
democratiche e di sinistra conquistavano il governo di un 
comune, poi mantenuto sempre con la sola pausa del fa
scismo». 

Né sesso facile, né pillola, 
né aborto tra giovani. Non 
c'è «sesso facile» tra i giova
ni e soprattutto tra i giova
nissimi. La pillola contrac
cettiva è scarsamente impie
gata. E all'aborto ricorrono 

MiHiMmiMMWHBijiMMa più le donne sposate, sepa
rate e conviventi, che non le 

ragazze. Capovolte, dunque, molte credenze e postulali da 
una indagine dell'Aie» (Associazione per l'educazione 
contraccettiva e sessuale). Ha interessato seicento donne 
che non hanno fatto uso della pillola o che l'avevano smes
sa. È stata svolta tra il 1987 e i'88, soprattutto a Rema, ma 
anche a Milano e a Napoli. Tra le intervistate, 18236 appar
tiene all'arco di età 17-33 anni. 

A Imola 
centenario 
del Comune 
di sinistra 

Tra i giovani 
niente sesso 
facile 

Solo fra donne 
in classe 
studente 
ricorre al Tar 

Ricorsi al Tribunale ammini
strativo regionale ed al mini
stro sono stati preannunciati 
dai genitori di un ragazzo di 
14 anni, Piero Rasicci, di 
Controguerra (Teramo), 
che si rifiuta di frequentare 

• H H i M H i i M M M K i i i B ta prima «D» del liceo lingui
stico sperimentale a Nereto 

(Teramo) perché in classe è it solo maschio Ira diciotta 
studentesse. Il giovane, infatti, afferma di trovarsi «a disagio» 
senza un compagno dello stesso sesso. I suoi genitori - il 
padre Amerigo, impiegato presso il Centro servizi culturali 
della Regione Abruzzo, e la madre Diana, insegnante di 
scuola media - minacciano i ricorsi se non verrà accolta la 
loro richiesta di trasferire il ragazzo alla sezione «C» dove 
sono iscritti 4 maschi e 21 femmine. 

Angelina Cunsplo, alla qua
le lvex maritò nel 1961 tolse 
i figli portandoli con sé in 
Gran Bretagna e che li ha ri
trovati grazie a un articolo 
pubblicato dal quotidiano 
La Sicilia, partirà l'8 ottobre 

Eer l'Inghilterra per riab-
Tacciarli. I rapporti tra An

gelina Cunsolo e i figli, Jolanda di 39 anni e Giuseppe di 37, 
si interruppero dopo che il padre. Natale Di Marco, lì portò 
via ancora bambini 28 anni fa. L'uomo successivamente 
mori senza aver dato all'ex moglie notìzie sue o dei figli. 
Angelina Cunsolo, oltre che riabbracciare i figli, potrà co
noscere i 10 nipoti. Jolanda e Giuseppe hanno infatti cin
que figli ciascuno. 

GIUSEPPE VETTORI 

Riabbraccerà 
dopo 28 anni 
i figli sottratti 
dal marito 

3 D NEL PCI 
Convocazioni. I deputati comunisti sono tenuti ad essere 

presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alia seduta di aggi. 
L'assemblea del gruppo dei deputati comunisti è convo-
cata per oggi alle ore 16 e domani alle ore 9,30. La riunio
ne del direttivo dei senatori comunisti ò convocata per 
oggi alle ore 11.30. 

Fgcl. II 29/30 settembre e 1 ottobre, ad Ariccia, si svolgerà 
l'Assemblea nazionale dell'Unione circoli territoriali Fgcl. 

Svolta nell'inchiesta sulla morte d'un giovane ovuiui IICII incintola ouiia uiui uc u un giù va 

Milano, imputati per omicidio 
i due del «Club dell'eutanasia» 
• i MILANO. Guido Tassina
ri, leader di numerose batta
glie per i diritti civili nonché 
presidente del «Club dell'au-
tanasia», e la sua collabora
zione Antonia Malfatti da ie
ri sono formalmente impu
tati per la morte di Umberto 
Sant'Angelo, il giovane tro
vato senza vita in una came
ra dell'hotel Windsor a Mila
no il 15 maggio scorso. Ai 
due, inizialmente indiziati di 
istigazione al suicidio, il so
stituto procuratore Filippo 
Grisolis ha contestato ieri 
un'accusa ben più grave: 
«Dopo aver rafforzato la de
cisione di Umberto Sant'An
gelo - si legge nel mandato 
di comparizione - di darsi 
morte volontaria, cagiona
vano ta morte del giovane 
consenziente iniettandogli 
un quantitativo letale di Tio-
penthal (Pantothal) nel 
braccio sinistro con una si
ringa che poi facevano spa
rire». È il reato di omicidio 
di persona consenziente. Il 
codice penale, art. 579, lo 

prevede e lo punisce con la 
reclusione da 6 a 15 anni; 
ma a memoria di cronista 
nessuno è mai arrivato da
vanti ai giudici sotto questa 
imputazione. 

Ieri Tassinari e la Malfatti, 
uno dopo l'altro, sono stati 
posti dal dottor Grisolìa di 
fronte alle emergenze della 
perizia medico-legale, alle 
testimonianze raccolte, alle 
incongruenze della ricostru
zione dei fatti da loro forni
ta, alle contraddizioni fra le 
stesse dichiarazioni dei due 
coimputati. Che sono poi gli 
elementi in base ai quali il 
magistrato si è formata la 
convinzione che essi non si 
sono limitati a prestare con
forto a un giovane deciso a 
por fine alia sua vita e biso
gnoso di una presenza ami
ca, ma che gli hanno fornito 
indicazioni precise, mezzi, e 
addirittura la propria opera. 
Alle strette, Tassinari ha ten
tato di accreditare l'ipotesi 
che nella vicenda sia entrata 
una terza persona, quella 

che avrebbe fornito il Panto
thal e che magari avrebbe 
rassettato la stanza e ricom
posto il cadavere, ma natu
ralmente ha dichiarato di 
non sapere chi possa esse
re. Sui sìngoli elementi d'ac
cusa, i due hanno insistilo 
nel negare tutto, o nel forni
re spiegazioni che sarebbe

ro in contrasto con dati di 
fatto e testimonianze. 

Al termine dell'interroga
torio Guido Tassinari non 
ha voluto rilasciare nessuna 
dichiarazione. Anzi, ha per
sino negato di aver ricevuto 
una nuova, formale incrimi
nazione. 

Nuove proteste per il decreto sui giudici 

Anche il Csm crìtica Vassalli 
«Manca il nostro parere» 
li Csm - che oggi ascolta il giudice di Palermo Giu
seppe Ayala - ha mosso ieri forti critiche al decreto 
del governo sulla dirigenza degli uffici delle indagini 
preliminari. Si rileva che non è stato chiesto il pare
re del Consiglio. Critiche anche dalla giunta dell'As
sociazione magistrati. Su richiesta dei Pei, il decreto 
sarà discusso dalla commissione bicamerale per il 
nuovo codice, che ieri ha sentito Vassalli. 

H ROMA È ancora nell'oc
chio del ciclone il decreto go
vernativo che stravolge l'im
postazione del nuovo codice 
«congelando" i vecchi titolari 
degli uffici istruzione ai vertici 
delle nuove sezioni dei giudici 
per le indagini preliminari (i 
S'P)-

Ieri al «plenum» del Csm si 
sono levate critiche assai 
aspre. In particolare è stata 
denunciata la mancata richie
sta di un parere del Csm, trat
tandosi di materia attinente 
all'organizzazione giudiziaria. 
Alcuni componenti del Consi
glio hanno messo in dubbio la 
stessa costituzionalità del de
creto. 

Si è riunita anche la giunta 
centrale dell'Associazione na

zionale magistrati In una nota 
si rileva che il governo ha rite
nuto di ricorrere al decreto dì 
urgenza per problemi partico-
lan, che non attengono alia 
funzionalità del nuovo proces
so, quando si registra ancora 
una incompleta attuazione 
degli interventi strutturali ne
cessari. L'Anm sottolinea l'i-
nopportunità di interventi legi
slativi settoriali e specifici che 
non soltanto stravolgono le 
norme dell'ordinamento giu-
diziano. ma rischiano anche 
di compromettere il disegno 
complessivo della riforma del 
processo penale. 

La commissione bicamera
le per il nuovo codice di pro
cedura penale ha tenuto se
duta a Palazzo San Macuto. È 

stata accolta una richiesta del 
senatore comunista Francesco 
Macis di discutere i decreti 
che intervengono sull'ordina
mento giudiziario, cosi da for
nire un parere della commis
sione al Parlamento, chiamato 
a convertire in legge il decreto 
sui gip. 

Al termine dei lavori della 
commissione bicamerale il 
ministro Vassalli ha ribadito 
che da parte sua non vi sarà 
alcuna iniziativa per lo slitta
mento del nuovo codice. E ha 
confermato che per un simile 
rinvio è necessaria una legge. 

Il guardasigilli ha ammesso 
le perduranti difficoltà per il 
reperimento dei locali per il 
nuovo processo penale. Vas
salli si è polemicamente riferi
to a conflitti insorti in alcune 
sedi con i provveditori agli stu
di, altrove con le amministra
zioni comunali. E ha com
mentato ironicamente: «È il 
quadro dell'Italia, molto mute
vole e molto democratica». 

Intanto la Sinistra indipen
dente del Senato ha presenta
to un disegno di legge costitu
zionale (primo firmatario 

Onoralo) per la modifica del
l'art. 79 della Costituzione in 
materia di amnistia e indulto. 
La proposta prevede che 
l'amnistia e l'indulto possano 
essere concessi solo in via ec
cezionale, «in relazione a 
eventi straordinari di rilevanza 
sociale e istituzionale», e che 
debbano essere approvati dal
le Camere a maggioranza as
soluta dei componenti. L'in
troduzione di questi vincoli, 
secondo i proponenti, è asso
lutamente necessaria per la 
riuscita del nuovo codice dì 
procedura penale. 

Il codice, non ancora ope-
rativo (entrerà infatti in vigo
re, salvo rinvìi dell'ultima ora, 
it 25 ottobre), ha già comin
ciato a produrre effetti proces
suali. A Bologna la seconda 
sezione penale del Tribunale 
ha rinviato al 15 dicembre un 
processo per consentire al
l'imputato di benelìciate delle 
nuove nonne a luì più favore
voli. Il difensore ha infatti 
chiesto l'applicazione del giu
dizio abbreviato, che prevede 
la chiusura del processo con il 
patteggiamento della pena e 
la sua riduzione di un terzo. 

l'Unità 
Giovedì 
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